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BFS edizioni prosegue il suo viaggio esplorativo nelle vicende del garibaldinismo di fine Ottocento proponendo un diario non comune, quello di un garibaldino ebreo che partecipò come volontario alla guerra greco-turca del 1897. Il volume segue a breve l’ultima pubblicazione di Maurizio Antonioli (Sentinelle perdute. Gli anarchici, la morte, la guerra, BFS 2009), che comprende un importante saggio (La compagnia della morte) sulla partecipazione degli anarchici italiani alla stessa campagna.

Gli Appunti di un garibaldino furono scritti da Josef Marcou-Baruch nel 1897. Di piacevole lettura e di significativo valore storico, le pagine di Marcou-Baruch contribuiscono a ricostruire l’atmosfera di un secolo segnato dall’affermarsi del nazionalismo nel nome della libertà dei popoli, e sono preziose per indagare ulteriormente quel modello di volontariato internazionale che fu il garibaldinismo. Come molte altre “camicie rosse” accorse a ingrossare le fila dell’epopea garibaldina (socialisti e anarchici, liberali e repubblicani, nichilisti e rivoluzionari) Marcou-Baruch combatteva per un ideale di libertà che guardava più all’autodeterminazione dei popoli che all’ellenismo, ma da un punto di vista particolare.

 In Grecia il sostegno ad un popolo che lottava per la propria indipendenza si collegava in lui alle idee del nascente sionismo. Un movimento che affermava, in un’Europa attraversata da un forte sentimento antisemita, il diritto ad una patria anche per gli ebrei. Il diario di Baruch è una fonte e una spia interessante anche per analizzare i molteplici percorsi che videro l’elaborazione del sionismo nel quadro dei ricchi processi di “invenzione della tradizione” che accompagnarono lo sviluppo dei movimenti nazionalisti del secolo XIX.

Joseph Marcou-Baruch (1872-1899), nato a Costantinopoli da famiglia ebraica, visse la sua intensa e breve vita negli ultimi anni dell’Ottocento in un’Europa percorsa da forti spinte nazionaliste. Morì suicida a Firenze a soli 27 anni. Personalità fragile e complessa, appassionata e sopra le righe, considerato di volta in volta un ciarlatano, un cospiratore, un anarchico, un eccentrico rivoluzionario, un esaltato, Joseph Marcou-Baruch  rimane una delle figure più appassionanti apparse, se pur brevemente, sulla scena ebraica europea ottocentesca.

Valentina Vantaggio (Torino, 1972) collabora con le cattedre di Storia delle relazioni internazionali e Storia dell’ebraismo dell’Università del Salento. Ha pubblicato La seduzione del pavone. Alle origini dell’alleanza tra Stati Uniti e Iran (1941-1949), Lecce, Icaro, 2008.

